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Geritocene 
Ingaggi precari 
alla periferia 
della capitale 

Convegno con Livia Turco - Il 27 tutta la 
capitale scende in lotta per l'occupazione 

ROMA — È sabato pomerig
gio, giorno di spesa, la scuola 
— moderna, pulita — sta co» 
me riparata dietro un im
provvisato mini lunapark 
(due giostre qualche caval
luccio) che trattiene 1 bambi
ni mentre 1 genitori affollano 
il grande magazzino e la teo
ria di negozi che gli fa coro
na. Piazza dei Mirti, Cento-
celle. Una periferia «storica» 
di Roma, stretta fra le conso
lari Prenestlna e Casllina, 
con il vecchio nucleo di case 
popolari e non corteggiato 
da nuovi insediamenti. Si 
aspettano qui novità Innova
trici dell'isolamento e delle 
lacerazioni urbane, investi
menti anche ingenti previsti 
dalla precedente giunta di si
nistra per tutta l'area orien
tale della città (e, oggi, chis
sà). Intanto si convive con 
un tessuto produttivo che si 
sta sfaldando da anni, con la 
disoccupazione del giovani, 
con la droga come In tante, 
conslmili periferie. 

L'aula del seminterrato 
della scuola si riempie al di 
là delle previsioni, donne 
giovani e meno giovani, an
che non pochi uomini. Certo, 
c'è Livia Turco, responsabile 
femminile del Pel e membro 
della segreteria, a conclude
re un «convegno sull'occupa
zione femminile* che qui a 
Roma si lega pure ad un'al
tra scadenza: giovedì prossi
mo, il 27 novembre, corteo e 
comizio di Occhetto proprio 
sulla «piena occupazione* 
nella capitale. E com'è, 11 la-

Giuliana Santoro, giova
nissima della Lega lavoro, 
parla di quella «angosciosa 
sensazione, quando ti svegli 
al mattino» e non hai un la
voro: così prendi anche 11 
turno Impossibile, dalle 20 
almle 24, anche se sei ragaz
za e sai quel che rischi a gira
re la città di notte. Luisa 
Cancellieri esordisce: «Vi vo
glio raccontare cosa vuol di
re cassintegrata. Dopo sei 
anni e quattro mesi, spiega, 
11 bilancio è pesante, «la gen
te ti addita e ti accusa di ru
bare lo stipendio e il lavoro 
al disoccupati». Mica è falso, 
dice. Però stare a casa vuol 
dire aver fatto dei figli (au
mento delle maternità tra le 
casslntegrate Voxson: 30%), 
averli accuditi sostituendosi 
al servizi pubblici, aver «mol
lato» l'impegno per pre-scuo
la e post-asilo, essere diven
tate «una categoria... quella 
massa che fluttua crescendo 
o diminuendo». Ha qualcosa 
a che vedere, tutto questo, 
anche con «quell'indagine 
oscena» promossa dal Gr2 
sul «gusto» di fare le casalin
ghe. Un arretramento, per 
tutte e tutti, insomma. 

Patrizia Di Silvestro, an
che lei molto giovane, testi
monia a suo modo del capo
ralato urbano. Tre ore al 
giorno In un'impresa di «pu
limento». con altre due (tota
le nove ore In tre) c'è un Inte
ro palazzo di sei piani — uffi
ci — da pulire. Se a una viene 
11 raffreddore, le altre, per 
forza di cose, la guardano In 
cagnesco. Non ci sono Infatti 

voro e Jl non lavoro, a Cento-
celle? E, prima di tutto per le 
giovani, «caporalato urba
no». Ne parla nell'introdu
zione la giovane responsabi
le femminile di zona. Patri
zia Fanelli. Caporalato urba
no è lavorare a 300.000 lire al 
mese, con un ingaggio pre
cario e sempre revocabile: 
come commessa, durante 
tutto l'arco dell'anno, oppu
re per brevi periodi «alle de
nunce dei redditi», all'Aci, 
nelle assicurazioni. 

Fanelli racconta anche 
che «il lavoro che c'è», quello 
che un tempo si chiamava 
garantito. In fabbriche e fab-
brichette della zona, è sotto
posto a ritmi sempre più sfi
branti: 9 minuti per un jeans, 
2 minuti per assemblare e 
collaudare parti di videore
gistratori. Ci sono poi le «for
zate del part Urne», come le 
commesse del supermecato, 
che hanno scelto II tempo 
parziale In fasi particolari 
della loro vita, ma poi non 
l'hanno potuto più revocare. 
•Problemi vecchi e nuovi si 
fondono, per le donne, al ne-

fatlvo», conclude Patrizia 
anelli alludendo alla lun

ghissima cassa Integrazione 
delle operale Voxson come al 
nuovo assetto delle aziende 
dolciarie (pochi fissi, tantis
simi precari). Aggiunge una 
serie di richieste, perché «pe
santezza e fatica non fanno 
recedere le donne nel recinto 
domestico». 

Eccole, quelle che «non re
cedono». Non hanno un tono 
lamentoso o acutamente ri-
vendicativo. Raccontano 
con voce piana fé anche con 
molta dignità) della fatica e 
della pesantezza, di quello 
che si può (potrebbe) fare per 
cambiare il lavoro e per lavo
rare in di più («tutte», dice II 
manifesto-slogan delle don
ne comuniste). Non manca
no ingenuità, né insistenza 
su elementi di utopia: come 
potrebbe essere diverso, es
sendo questa richiesta — co
me dice Livia Turco — ila* 
discriminante dello sviluppo 
e delle scelte economiche? 

sostituzioni e nessuna spe
ranza di passare a tempo 
pieno. Chiede modifiche (ga
ranzie) alla legge sul pari tl-
me. Gabriella Dell'Orco e 
Renata Pallotti (Bnl e AssI-
talla) stanno dentro il lavoro 
garantito, in un segmento 
alto del mercato del lavoro. 
Non è un paradiso, però, per
ché le donne chiedono azioni 
positive per progredire In 
carriera, per la formazione e 
la parità di trattamento 
(qualifiche). 

Elisa Paris è un po' emo
zionata: come presidente di 
una cooperativa di servizi 
sociali, «Nuova Risposta», 
sembra portare tutto il peso 
di quell'attacco allo Stato so
ciale che ruba spazio proprio 
alle esperienze più nuove e 
più avanzate. Rivendica an
che 1 diritti della vita privata 
che per le donne vengono 
aperti solo quando nel loro 
quotidiano 11 «lavoro di cura» 
non si somma al «lavoro pro
duttivo». Ancora ragazze Ir
rompono, Indirettamente, 
nell'intervento di Elisabetta 
Alolsi, che insegna in un 
centro di formazione profes
sionale del Comune di Ro
ma: sono in lotta, le studen
tesse del Centro, per le con
dizioni dello studio e per le 
loro prospettive. «I maschi — 
dice Elisabetta — sono stati 
reticenti e loro si sono prese 
l'assemblea». Sarà per (anta 
forza, che traspare anche da
gli interventi, che 1 tre uomi
ni che parlano sono d'accor
do su tutto? (11 presidente 
della circoscrizione, i re
sponsabili di zona del Pel e 
del sindacato). Sul «lavorare 
tutte» e sull'aprlre vertenze 
di quartiere e di zona per 
l'occupazione femminile; 
sull'apertura di un centro-
donna e sulla costituzione di 
un coordinamento delle la
voratrici. Avverte Livia Tur
co, concludendo la riunione: 
«Non Illudiamoci. Sarà una 
battaglia estremamente du
ra». E non ha senso farla, «se 
non facciamo uscire dalla so
litudine» lavoro e non lavoro 
delle donne. Come si è fatto a 
Centocelle, Roma, un sabato 
pomeriggio. 

RAVENNA, O DELLA PROFESSIONALITÀ 

«Spuntatrici» al porto non è un destino 
Otto donne su mille portuali - Può una donna diventare caponave? E guidare «muletti», stare ai ganci? - La vita 
in banchina - Lavorare nella stiva, che esperienza è - Nuovi contenuti in un mestiere che cambierà sempre più 

I servizi sono stati realizzati da 
NADIA TARANTINI 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — Sono tutte «spuntatri
ci». Sulla banchina, estate e Inverno, 
su e giù dalle navi. Otto donne su 
mille portuali maschi, è 11 caso di dir
lo: una goccia nel mare. «Spuntatori» 
ve ne sono anche uomini, 56 per l'e
sattezza, accomunati alle donne dal
l'essere stati, In precedenza, lavora
tori (lavoratrici) di una ditta che del
la «spunta» aveva l'appalto, ma che 
era esterna al porto (e alla Compa
gnia del porto) di Ravenna. E di que
sta origine, a cinque anni di distan
za, si sente ancora la traccia, pur se 
spuntatori e spuntatrici sono diven
tati soci della Compagnia, dunque 
portuali a tutti gli effetti. In più, 
mentre gli uomini dalla «spunta* 
una certa mobilità l'hanno comin
ciata a sperimentare, tutte le donne 
sono inchiodate lì, in quella eterna 
mansione. Una loro scelta? Cattive
ria degli uomini? Oppure un po' di 
resistenze personali e qualche osta
colo, qualche limite vero? 

Intanto, la spunta. E, letteralmen
te, contare e spuntare «pezzi* (sacchi, 
contenitori, anche containers) di 
merce stivata (o da stivare) nelle na
vi; ma anche qualcosa di più: parte
cipare allo stivaggio e allo scarico, 
contribuendo dall'esterno al lavoro 
del portuali, affondati nella stiva o 
arrampicati sulle gru (o ancora, alla 
guida del «muletti» che trasportano 
Te merci sulle banchine). Poi, le don

ne: sono qui, nel salone del circolo 
del portuali, nello stesso palazzo in 
cui ha sede la Compagnia, In un pri
mo pomeriggio di novembre. Spun
tatrici, un'implegata; insieme al se
gretario della cellula del Pel e alle 
due donne comuniste che hanno vo
luto questo incontro: Stefania Fena
ti, responsabile per la zona di Raven
na del lavoro femminile; e Nadia Si-
moni, sindacalista, della commissio
ne femminile provinciale di Raven
na. «Parliamo così, tranquillamen
te», suggerisce Stefania Fenati. 

LA CONDIZIONE — «Casa dobbia
mo dire? Il problema principale che 
si presenta per noi donne In banchi
na è la maternità. Per le condizioni 
In cui si svolge 11 lavoro, se non vai 
subito in malattia il figlio lo perdi. 
Per 11 resto, non vedo difficoltà in
sormontabili. Ho uno scambio con 1 
compagni di lavoro, anche con 1 por
tuali che lavorano in stiva. Certo, in 
fiarecchle banchine l'uomo è agevo-
ato, relativamente; soffre meno del

le condizioni igieniche pazzesche*. 
•Invece lo mi chiedo- slamo since

ramente convinte che le donne, an
che se sono solo otto, devono rima
nere sempre In banchina, oppure 
possono avere scatti di carriera? Mi 
chiedo anche: devono rimanere sem
pre otto? E com'è la mentalità?*. 

•Quali sarebbero le alternative al 
lavoro delle donne? Dalla spunta ad 
altri settori, poi ad altri ancora, pla

no plano... oppure possono accedere 
a tutti l ruoli?». 

•La richiesta di cambiare lavoro 
per noi può avvenire solo per via ge
rarchica, non abbiamo portavocl in 
consiglio. Quando si arriva in as
semblea della compagnia, su mille 
portuali, che spazio possono avere le 
donne? Forse qualcuna ha anche 
paura di essere derisa...*. 

IL LAVORO — «Quando ti trovi in 
banchina, e stai dicendo 11 tuo parere 
— lo vedi anche tu, come si può sal
var tempo —, lo personalmente chie
do scusa di intromettermi, perché a 
volte mi è toccato di star zitta... tra i 
portuali, è l'esperienza che fa testo, o 
la carica. E noi, senza carica ed espe
rienza, quel che sappiamo, non lo 
sappiamo mal alla loro maniera*. 

«Slamo deboli perché lo vogliamo 
noi, non facciamo nessun tentativo 
per avere un incarico. Se lo decidessi 
di fare 11 "caponave"-. perché do
vrebbero dirmi di no?*. 

•Dipende dalla merce che Imbar
chi: se mi dà una nave di merce va
ria, ci vuole un'esperienza che lo non 
ho, si prende solo con degli anni di 
lavoro, non possiamo Improvvisarci 
un piano di carico...*. 

•La compagnia non se la sente di 
affidare una nave ad una donna, 
perché noi non facciamo 11 lavoro in 
stiva: plano plano si capisce come 
stivare una nave...». 

«Io non troverei difficoltà ad an
dare in stiva...». 

«No, non vorrei andare in stiva: 
ma guidare i muletti, e altre attività, 
si. È indispensabile andare in stiva?*. 
«Per i portuali uomini, nel percorso 
di carriera, c'è una certa elasticità, 
perché non dovrebbe esserci per le 
donne? I contenuti del lavoro di 
spunta possono servire per un lavoro 
organizzativo, come no. E poi. In fu
turo, il porto sarà sempre più tecno
logico, la formazione non avverrà so
lo con l'esperienza. Se ci proponia
mo, possiamo segnare, come donne, 
questo lavoro*. 

LA PAROLA DEGLI UOMINI — 
•Per fare 11 caponave, bisogna cono
scere le strutture della nave, questo 
si. Ma di lavori che comportano solo 
forza fisica ce n'è rimasti pochi, se 
c'è volontà, la situazione attuale è 
sempre più confacente alle donne*. 
(Dradl, ex portuale, pensionato). 

•Il lavoro di spunta è stato 11 punto 
di partenza, nessuna possibilità può 
essere preclusa alle donne. È vero, 
per due anni i porti non possono as
sumere nuovo personale: ma adesso 
che con le nuove mansioni non ci so
no più limiti fisici, si potrà dare ulte
riore concretezza all'inserimento 
delle donne. Cominciamo a lavorarci 
da subito». (Idio Antonelli, portuale, 
segretario della cellula Pel). Che ne 
direste di una «azione positiva*? 

ANCONA, O DELLO SFRUTTAMENTO 
Voci di donna dal mondo del cottimo 
«Rumore e polvere, 4 minuti per un jeans» 
«Ce chi lavora per 50.000 a settimana» 

«Nella busta paga meno di quel che è scritto» 

ANCONA — Il dossier ha per titolo «voci di donna» e le voci 
sono state raccolte In 26 «piccoli incontri», come dice Cristina 
Cecchini, responsabile femminile regionale per il Pel delle 
Marche. Nelle Marche 11 tasso di attività delle donne è alto, il 
32%, e la mini-indagine ne ha confermato 11 motivo: «E un 
tipo di lavoro, quello delle donne, che si concilia bene con gli 
Impegni familiari», dice Cecchini. Decentramento produtti
vo, piccoli laboratori. Si «montano» I vestiti firmati da Arma-
ni, o Trussardl, con la mediazione di padroncini locali. Afa a 
quali prezzi? «Le condizioni di lavoro delle donne sono peg-

§iorate di molto: 13-14 ore di lavoro al giorno, ambienti ina-
eguatl, costi sociali altissimi per le malattie e gli esaurimen

ti*. Equa/ è lo stato d'animo delle donne, sono 'rassegnate* o 
vogliono difendersi? «Viene fuori che c'è nelle donne una 
disponibilità a difendersi, anche se 11 sindacato poco se ne 
occupa. Ci sono molte energie ed Intelligenze non utilizzate, e 
li discorso di trarre dalle donne la forza delle donne trova 
un'eco anche fra le più spoliticizzate*. Un esemplo:*!* donne 
del laboratori hanno capito questo: se gli imprenditori mar
chigiani non Imparano a contrattare con le grandi "firme" 
del prezzi più adeguati, se non fanno, insomma, bene 11 loro 
mestiere, lo sfruttamento, 11 minutaselo esasperato peggio
reranno. Inutile rivendicare una politica di marchio, bisogna 
lottare per le tariffe*. 

MONTEPORZIO (Pesaro) — 
La paga è contrattuale, 800mila 
lire al mese... ma per un jeans 
abbiamo solo 4 minuti, in mez
zo alla polvere, al rumore in
sopportabile, agli acidi che pro
vocano allergie. Il blu tanto fa
moso si attacca alle mani e, se 
non stai attenta, in tutto il cor
po. 

• a • 

Noi invece abbiamo il cotti
mo al contrario, con tutto che 
la paga è solo di 500mila lire al 
mese. Vuol dire che se fai qual
che jeans in meno, ti vengono 
tolti dei soldi dalla busta. 

• • • 
PONTE RIO (Ancona) — Sia
mo licenziate ogni volta che ci 
ammaliamo per più di quattro 
giorni, è facile il ricatto perché 
c'è una concorrenza sfrenata 
fra le vecchie operaie e le giova
nissime. disposte a lavorare an
che per 50.000 lire a settimana. 
Una di loro, tempo fa, s'è infor
tunata: l'hanno portata a casa 
invece che in ospedale, dicendo 
ai familiari che stessero ben zit
ti. 

• • • 
VILLA CICCOL1M (Pesaro) 

— Lavoro a domicilio, mille lire 
un paio di guanti, riesco a farne 
venti al giorno lavorando mol
tissimo. sono «segnata* solo per 
poche ore. 
r • • • 
JESI — Siamo alla Fiat Tratto
ri, ma non è un paradiso.-Noi 
impiegate siamo controllate 
nell'abbigliamento: se il «capo» 
non Io considera decente, ci ri
manda a casa. 

• • • 
FANO — Facciamo il •carteg
gio* per le comici, a base di po
liuretano. Siamo andate alla 
Usi per l'asma e i gonfiori, la 
dottoressa li ha riconosciuti, 
ma a chi dirlo? E pensare che 
basterebbe il «banco aspirante* 
per risolvere il problema: costa 500.000 lire. E troppo? • • • 
FOSSOMBRONE — Io sono 
una «carteggiatrice volante», 
esco e entro dalla produzione 
dei mobili di bambù, secondo le 
esigenze. Molte di noi, per ri
sparmiare tempo, carteggiano a 

SENIGALLIA — Ci siamo libe
rate dall'intermediario, crean

do una cooperativa che lavora 
per Fiorucci e per Rinaldi. Ven
tuno eravamo, e «Futura 21* è il 
nome della cooperativa. Stiamo 
ammortizzando gli investimen
ti. ma sulle assenze e le malat
tie non risparmiamo: paghiamo 
regolarmente e quando qualcu
na manca le altre lavorano un 
quarto d'ora di più al giorno. Il 
lavoro non è poco, ma vuoi met
tere? 

LE CALZATURE — Per nove 
mesi lavoro dodici ore al giorno, 
gli altri quel che resta: è questa 
la flessibilità?... Nella busta 
paga c'è meno di quello che è 
scritto, a queste condizioni c'è 
tanta gente disposta a lavora
re». In fabbrica, la sera, dopo 
l'orario di lavoro, puliamo eli 
uffici e i gabinetti... Ogni volta 
che andiamo al gabinetto dob
biamo pagare 200 lire— Manca 
anche l'acqua, bisogna portar
sela da casa— rio saputo che ci 
vogliono far lavorare fino a 65 
anni: altro che pensione, qui ci 
vogliono morte:... Sono caduta, 
un dolore terribile alla gamba, 
mi hanno mandata a casa a 
prendere un calmante. E, poi, 
subito a lavorare. 

Arezzo/Puglia 
Si tende un filo 

fra tessili 
e braccianti 

Incontro Nord/Sud - La Lebolemoda all'a
sta - Dieci anni di decentramento produttivo 

AREZZO — La Lebole Moda 
di Arezzo è stata messa all'a
sta senza Informare nessu
no, la notizia circola tra rab
bia e incredulità. Le donne 
temono cose concrete: la 
svendita della loro professio
nalità, 11 baratto del marchio 
— merce molto ricercata, di 
questi tempi, nel siste
ma/moda — In cambio di 
nessuna garanzia. Eppure 
l'ordine del giorno della riu
nione non viene cambiato. 
Al Bastioni Santo Spirito, 
oggi, si aspettano le brac
cianti pugliesi che hanno 
•inventato» l'autogestione 
come forma di lotta contro II 
caporalato. Si discuterà di 
lavoro precario e decentrato 
— ce n'è tanto m Puglia, ce 
n'è tanto ad Arezzo — sten
dendo un filo tra realtà solo 
apparentemente Indifferen
ti. Sintetizza in un Interven
to Tina Reglnl, della tessili 
Cgil: «Arezzo è il sud delle 
grandi aziende ristrutturate, 
la Puglia è ancora più a sud, 
ma la catena non s'inter
rompe al confine con l'A
driatico. Più a sud,ci sono i 
mercati del Terzo e Quarto 
mondo, che sfornano manu
fatti a prezzi ancora più 
stracciati. Se non si pensa a 
tutto questo, non si capisce 
neppure 11 decentramento 
produttivo ad Arezzo». E ad 
Arezzo, 11 decentramento ha 
compiuto 10 anni. 

Cosa vuol dire, dieci anni 
dopo, lo spiegano Donella 
Mattesinl, responsabile fem
minile Pel, e Loreto Ricci, se-

non riusciremo neppure a 
rappresentarle». 

Una solitudine vissuta e 
poi combattuta dalle brac
cianti «autogestite»: «Sono 
una delle 350 di Ceglle Mes-
saplco — dice Teresa Simeo
ne — e facendo sparire il ca
porale siamo state più ap
prezzate, anche dal padroni. 
Ma ci siamo sentite prima di 
tuto diverse noi stesse.»- «Il 
caporale, nelle zone più mo
derne dell'agricoltura pu
gliese, ha sostituito ormai il 
sindacato nel governo della 
manodopera, svolge tutte 
quelle pratiche che appar
tengono agli uffici di collo
camento. E un tramite per 11 
lavoro, ma anche per la com
mercializzazione del prodot
ti. Ma non è solo questo: nel 
caporalato si materializza, 
per le donne braccianti, l'op
pressione di sesso ed ecco 
perché l'autogestione contie
ne forti elementi di liberazio
ne e non è uguale a nessuna 
altra forma di lotta»: stanca 
ma appassionata, Marialba 
Pileggi (responsabile femmi
nile del Pel pugliese) ha par
lato sull'onda di cento di
scussioni. L'autogestione 
non da tutti viene vista per il 
grande valore che ha. 

Un filo è stato tessuto: 
•Questa battaglia, in Puglia, 
dà lo spessore della rivolu
zione femminile ed ha conte
nuti che possiamo rintrac
ciare anche in Toscana: una 
battaglia di dignità femmi
nile, l'autogestione di questa 
parte della nostra vita che è 

gretario Cgil della Val Tibe
rina. «All'inizio — dice Do
nella Mattesinl — c'è stata 
un'illusione di autonomia, 
poi con l'esplodere di una 
concorrenza sempre più ser
rata si è state costrette ad ac
cettare 11 lavoro a qualsiasi 
condizione: quando, dove e a 
qualsiasi prezzo. Si lavora 
anche il sabato e la domeni
ca, per 7-800.000 lire al mese. 
Siamo padrone, dicono le 
donne, ma di che cosa? Di si
curo di una vita che è diven
tata solo lavoro». 

Intanto, fuori dalle cucine 
di casa divenute laboratori, o 
del piccolissimi laboratori 
decentrati, la vita è cambia
ta In peggio: meno servizi, 
Eer esemplo, perché le donne 

anno supplito e, poi, divise 
e isolate, non riescono a pre
mere e a contare. Il precaria
to «riduce la visibilità delle 
donne», rompe la solidarietà 
tra le occupate e le disoccu
pate. «Se ci sono quattro la
boratori In una strada — di
ce Lorenzo Ricci — non solo 
la concorrenza è spietata, 
ma non si raccontano nep
pure l'un l'altra le tariffe. È 
ormai un mondo, che ha for
mato Intere generazioni di 
donne: più autonome, più 
aperte, ma anche più sole e 
più fragili. Se non ci avvici
niamo a loro senza rigidità 

il lavoro, rifiutando l'idea 
che siccome slamo mogli e 
madri dobbiamo essere su
balterne nel mondo della 
produzione*. «E così Grazia 
Zuffa, donne Pel della To
scana, introduce «II» tema: 
come dare visibilità a questa 
richiesta di dignità, alla pre
tesa delle donne di dare qua
lità sia al lavoro produttivo 
che a quello «di cura»? 

Gabriella SalviettI, del 
consiglio di fabbrica della 
Lebole, propone di affronta
re la diffidenza delle donne 
del laboratori e delle cucine-
laboratorio, riducendo, se 
non la solidarietà, il comune 
interesse a contrarre tariffe e 
condizioni di lavoro. « Una 
carta dei diritti delle piccole 
e piccolissime imprese», sug
gerisce Elena Cordoni nelle 
conclusioni dell'incontro. 
Ma altre proposte erano già 
arrivate: tabelle per 11 lavoro 
a facon, aree attrezzate dai 
comuni dove si rompa l'iso
lamento delle lavoratrici, 
estensione della legge sulla 
maternità alle artigiane e al
le lavoratrici agricole. S'è 
fatta sera, le braccianti de
vono tornare in Puglia. Un 
altro appuntamento, perché 
no? Il 4 dicembre, a Policoro 
(Matera), le braccianti «ran
no 11 punto*. E da Arezzo, In 
quante verranno? 

TERNI, GLI ORARI 

Cera una volta 
il sabato. 

Dalle 9 alle 20 
ma che vita è? 

' • • • 

Dal nostro inviato 
TERNI r II fatto: a Terni, da 13-14 
anni, tutti i negozi erano chiusi il sabato 
pomeriggio. Una petizione degli utenti 
— promossa dalle Coop — per riaprirli 
ha raccolto oltre 22.000 firme (gli abi
tanti, in tutto, sono circa lOOmila). Do
po due anni di discussioni e lacerazioni, 
ti 6 novembre scorso il consiglio comu
nale (guidato da una giunta Pci-Psi-Pri) 
ha deciso Is riapertura, in via sperimen
tale, per sei mesi, dei negozi il sabato 
pomeriggio. Il sabato è una giornata 
particolare, non ti scambia volentieri; 
anche se la sua concretezza cambia, a 
seconda che si lavori, per turni, in un 
grande magazzino o. ad orario spezzato, 
in un negozietto; sole o con poche altre. 
La nuova realtà ha effetti diversi per chi 
lavora nel commercio o per chi, nei ne
gozi, ci va solo a comprare; e ha diviso 
profondamente, fin dentro le schiere 
delle commene comuniste t delle iscrit

te ella Cgil. 
I commenti. 
Donatella (responsabile femminile 

Pei): «In questa storia, dobbiamo riassu
mere un punto di vista delle donne. So
no le donne che vivono nella vita quoti
diana la mediazione fra risorse e biso-
Sni, loro che conoscono bene la tirannia 

el tempo di lavoro. La riapertura del 
sabato ha aumentato la fruibilità della 
citta, soprattutto per tante donne, ma 
perché questo non si scarichi su altre 
donne bisogna ridiscutere orari e turni 
nel commercio, flessibilità di orario nei 
servizi sociali». 

Anna Paola (commessa affiliato» 
Croff, lavorano in tre). «Era l'unico gior
no che mi consentiva di stare con la fa
miglia e fuori della famiglia, sono iuta 
subito contraria. Poi mi sono accorta 
che in questo modo anch'io avevo possi
bilità di fare la spesa con meno affanno, 
per esempio gli alimentari adesso sono 
•peni il lunedi mattina, quando chiu

diamo noi. Resta il problema principale: 
come avere tempi di vita? Ora come ora. 
con l'orario spezzato, chi lavora nel 
commercio non ha tempo per sé: fa la 
spesa, va al negozio, toma a casa e cuci
na; toma al negozio, a sera poi prepara 
la cena e infine va a dormire*. 

Maria Pia (commessa Upim). «Sa
ranno anche dei turni pesanti, dalle 8,30 
alle 14 oppure dalle 13,30 alle 20. però è 
evidente che noi, in questo modo, pos
siamo consentirci una vita estema, ab
biamo sempre una parte della giornata a 
disposizione. Tuttavia, anche nel gran
de magazzino la riapertura de) sabato è 
stata vissuta in modo traumatico, fru
strante» molte donne hanno detto: il 
sabato è sabato, cosa abbiamo in cam
bio?.. 

Rosanna (SupercontL grande ma
gazzino). «Noi abbiamo dei turni, lavo
reremo un sabato •) e uno no. Questo ci 
ha permesso di vivere la riapertura me
no traumaticamente. Ma come faranno 

le commesse dei piccoli negozi?». 
Auretta (consigliere comuna

le/assessore). «Come donna ho sempre 
avuto l'angoscia, nelle estenuanti gior
nate di chi fa questo lavoro, che a casa 
non ci fosse niente: e ho maledetto chi 
aveva avuto l'idea di chiudere il sabato. 
Bisogna vedere come altri servizi possa
no dare il loro contributo, per rendere 
tiù viva tutta la citta, che vive una gran-

e crisi. Tutto deve essere studiato te
nendo conto che i bisogni sono cambiati 
e, in tutti i settori, la donna vuole avere 
un'ora anche per sé*. 

La conclusione. Perché aprire tutti 
alle 9 e chiudere tutti alle 13? Speri
mentiamo anche aperture e chiusure 
differenziate, aree di non stop per nego
zi e servizi. Se avessimo avuto mamme 
emancipate, con questi orari non 
avremmo mai potuto lavorare. Riducia
mo • ristrutturiamo tutti gli orari. E, 
intanto, costruiamo a Temi una verten
za/proposta delle donne sui regimi d'o
rano. Con loro, in concreto. 


